
Appoggiato su un
cuscino, il giovane
con diadema ha il

palmo della mano sini-
stra rialzato e proteso in
avanti. Non è spiegato
cosa reggeva questa
splendida scultura fune-
raria in bronzo, ma si
trattava certamente di
un uovo di struzzo, sim-
bolo di feconda immor-
talità. È l’esemplare più
prestigioso di una delle
più importanti raccolte

europee di antichità
etrusche, quella dell’Er-
mitage, per la prima vol-
ta in trasferta a Cortona
nello storico Palazzo Ca-
sali, sede del Museo del-
l’Accademia etrusca e
della città.

Fu Caterina la grande
a iniziare le collezioni
etrusche dell’Ermitage;
esse più tardi vennero
integrate dalle raccolte
Pizzuti e del marchese
Campana e dalle acqui-

sizioni provenienti da
importanti collezionisti
russi. Testimoniano l’al-
to livello di esecuzione
degli artisti di questo
popolo, oltre al famoso
giovane disteso, alcuni
capolavori in bronzo co-
me la statuetta di divi-
nità e la placchetta del
Sole alato, la testa di leo-
ne, il tripode con le im-
prese di Ercole, le affa-
scinanti terrecotte e i bel-
lissimi vasi in ceramica.

A Roma, invece, nel
Palazzo delle Esposizioni,
rivivo l’emozione del ri-
trovamento di una delle
tombe etrusche più cele-
bri: la cosiddetta “tomba
François” di Vulci. Tra i
tonfi dei picconi, una vo-
ce fuori campo descrive
il momento della scoper-
ta, mentre nel buio si ac-
cendono torce a illumi-
nare ad una ad una le pa-
reti dipinte. È la ricostru-
zione virtuale di questo
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Grandi mostre

Un popolo che, prima di Roma, ha sviluppato una fiorente civiltà. 
Due rassegne, a Cortona e a Roma, ne documentano la grandezza.

È l’ora degli etruschi
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ciclo pittorico fonda-
mentale per la compren-
sione dei rapporti fra l’E-
truria e la prima Roma.

Se l’esposizione corto-
nese sciorina una serie di
manufatti di altissimo li-
vello, testimonianza del-
la passione antiquaria
degli ultimi zar, quella
romana esemplifica un
panorama estremamente
ricco e vario dell’insedia-
mento etrusco nel Lazio,
protagonisti i grandi
centri costieri di Veio,
Vulci, Tarquinia e Cerve-
teri, che con la loro cul-
tura e gli intensi scambi
commerciali ebbero un
ruolo di primo piano
non solo nella storia del-
l’Italia antica, ma dell’in-
tero Mediterraneo in
epoca preromana. Ven-
gono inoltre messe in lu-
ce le interferenze tra
etruschi e Roma, il con-
fluire della civiltà etrusca
in alcuni segni del potere

e delle funzioni religiose
che il mondo romano
acquisì e preservò.

Durante la visita, mi
sono chiesto quanto di
“etrusco” sia giunto fino a
noi, nella nostra cultura.
Non tutti sanno, ad esem-
pio, che l’arco e la cupola
(quest’ultima suggerita
dalle costruzioni tombali)
ci sono stati trasmessi da
questo popolo tramite i
romani. E, per restare nel
campo dell’architettura,
sembra che la tendenza

italiana a perseguire un
effetto decorativo imme-
diato risalga al gusto
etrusco di concentra-
re il massimo della
decorazione nella
facciata del tempio
(spettacolare la ri-
costruzione di quel-
lo di Veio al Palazzo
delle Esposizioni), al
contrario dei greci
per i quali era im-
portante l’armo-
nia dell’edificio
nel suo insieme.

E tutto etru-
sco è l’uso di

effigiare il
d e f u n t o

sdraiato o
supino sul
coperchio
dei sarcofaghi

monumentali.
A proposito, l’infer-

no così come è rap-

presentato da Dante e dai
medievali, non sembre-
rebbe ricalcato sulle cre-
denze diffuse in Etruria di
un aldilà popolato di de-

moni spaventosi?
A farci caso,

nel pastorale dei
vescovi si perpe-

tua la forma del
lituus, la verga dei sacer-
doti etruschi. 

Chissà poi quanto
della imperversante mo-
da astrologica, per non
parlare degli strascichi
di magia e occultismo,
ha un lontano riferi-
mento con le credenze di
questo popolo terribil-
mente infatuato dell’ar-
cano e dei segni celesti.

Ancora agli etruschi si
fa risalire la tradizione
scultorea assimilata poi
dai romani. Di ciò le mo-
stre danno testimonianza

“Giovane disteso”
da Chiusi 
e “Anfora a figure
rosse” da Vulci:
entrambe 
del IV sec. a.C., 
le opere 
sono esposte 
a Cortona. 
A fronte: dipinto
dalla “Tomba 
dei leopardi”,
Tarquinia, 480 a.C.
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con sculture riferite al-
l’ambito sacro e funera-
rio. Notevoli in questo
secondo contesto, alcune
creature ibride come si-
rene, centauri, satiri,
sfingi… Probabilmente,
questi esseri di “transi-
zione” suggerivano l’idea
di un passaggio tra la
condizione dei vivi e
quella dei morti: sa-
rebbero, in sostanza,
il mezzo con cui
l’artista cercava di
rendere il mondo
soprannaturale.

Accanto alla
scultura, la
pittura: e qui
l’apporto di
Tarquinia è unico, custo-
dendo la città, tra necro-
poli e museo, la più
straordinaria raccolta
esistente di pitture fune-

rarie etrusche. È difficile
sottrarsi alla suggestione
di questi dipinti fatti non
tanto per essere ammirati
dai vivi, quanto per cir-
condare con immagini
confortanti di vita e co-
lore il soggiorno sotter-
raneo dei defunti.

Al confronto, la pittu-
ra vascolare veniva giu-
dicata (almeno fino ad
epoca recente) sostan-
zialmente priva di origi-
nalità, come una imita-

zione della raffinatissi-
ma produzione attica di-
lagante in Etruria anche
ad opera di maestranze
greco-orientali trapian-
tatesi sul nostro suolo.
Oggi invece le è stato
riconosciuto un suo
proprio valore, caratte-
rizzato da una fresca
vena narrativa nel tratta-
re piacevolmente le sa-
ghe e i miti consueti del
mondo greco.

E infine – siccome le

mostre passano, ma i
musei restano – un invi-
to: approfondire questa
antica civiltà dal fascino
particolare visitando il
Museo di Villa Giulia a
Roma, il più importante
del mondo per quanto

concerne l’arte etru-
sca, e Palazzo Casali,

a Cortona, conte-
nitore prezioso di
tesori non solo
etruschi.

Gianfranco Restelli

Capolavori etru-

schi dall’Ermitage.

Museo dell’Acca-

demia etrusca e

della città di

Cortona, fino

all’11/01/09 (Catalogo Skira).

Etruschi. Antiche metropo-

li del Lazio. Roma, Palazzo

delle Esposizioni, fino al

6/01/09 (Catalogo Electa).
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In senso orario:
candelabro
bronzeo da Vulci,
500 a.C. circa;
antefissa 
e “Apollo” 
dal santuario 
di Portonaccio a
Veio, 510-500 a.C.
(tre opere esposte
a Roma); “Dio del
Sole alato”,
ornamento 
di carro da parata,
V sec. a.C. (esposta
a Cortona).




